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LE LOCALITÀ DI MARE VISTE NEI 
VIDEOCLIP MUSICALI DEL NUOVO 
MILLENNIO 

ROBERTA GAMBARDELLA 

Abstract 
In several videoclips of summer songs, the beach and the sea become the ideal setting: it’s possibile 
to appreciate the colourful beach cabins and the promenade of so-called “seasonal cities”. 
Videoclips’ directors often choose other representative summer locations as the minor islands, 
where the typical rural and mediterranean architecture can be seen. The biggest seaside cities, 
instead, are shown from different points of view, highlighting famous areas or showing unknown 
places. 

Keywords 
Seaside cities, Summer songs, Beach resorts, Beach cabins, Videoclip. 

Introduzione 
I video musicali sono una realtà che si è sviluppata in tempi piuttosto recenti. Sembra 
che il primo video risalga alla fine degli anni quaranta del Novecento [Peverini 2004, 
14-15], ma una enorme svolta è stata data senza alcun dubbio dall’emittente televisiva 
MTV, nata nel 1981, la cui versione italiana è stata creata nel 1997. Il canale era 
dedicato, soprattutto agli esordi, alla promozione dei video e della cultura musicale, per 
poi proporre nuovi programmi con contenuti sempre più lontani dalla musica.  
Gli ultimi decenni del Novecento, quindi, sono gli anni del grosso sviluppo 
dell’industria dei videoclip, con la pubblicazione di prodotti che sono diventati celebri 
in tutto il mondo, basti solo pensare a Thriller di Michael Jackson. Talvolta, tali filmati 
sono diventati dei veri e propri cortometraggi, avvicinandosi al mondo del cinema 
anche se in versione decisamente ridotta.  
I binomi cinema-architettura e cinema-città hanno rafforzato il loro rapporto solo in 
tempi più recenti, quando gli studiosi hanno iniziato a sottolineare l’importanza del 
“secondo piano” ed anche i videoclip ci offrono interessanti spunti di riflessione. 
In ogni paese, le produzioni musicali sono fortemente influenzate dalla cultura locale e 
tale effetto si riflette anche sulle tipologie di video; essendo il campo musicale così 
eterogeneo e ampio, si è scelto di approfondire un contesto italiano, privilegiando la 
musica pop, per definizione più popolare e diffusa.  
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Inoltre, ci si è concentrati su un arco cronologico molto recente, poiché solo con il 
nuovo millennio si sono diffusi in modo massiccio prodotti audiovisivi che mostrassero 
anche elementi significativi per l’architettura e l’urbanistica. 
Soprattutto negli ultimi decenni, i video delle canzoni italiane sono diventati sempre 
anche un mezzo di promozione di luoghi paradisiaci o di villeggiatura. In particolare, 
durante il periodo estivo, si ascoltano in maniera quasi ininterrotta i cosiddetti 
“tormentoni”, canzoni dal ritmo coinvolgente ed estremamente orecchiabile che sono 
trasmesse dalle radio o dalle televisioni, ma anche dalle applicazioni musicali che si 
scaricano negli smartphone. I testi sono pieni di riferimenti alle vacanze al mare, alla 
spensieratezza dell’estate e alla vita più frivola che si vive in queste circostanze. I 
videoclip spesso rispecchiano queste sensazioni e sono girati in famose città balneari, 
dove le spiagge e il mare sono le assolute protagoniste. Per studiare in maniera più 
approfondita le peculiarità dei luoghi che emergono dai video musicali, bisogna andare 
oltre i propri gusti musicali e focalizzare l’attenzione sulle scelte fatte per la scenografia. 
Nelle suddette produzioni musicali si possono classificare i luoghi balneari in diverse 
tipologie: una prima categoria è sicuramente quella delle piccole città che hanno 
sviluppato la loro economia proprio sul turismo e in particolare su quello stagionale, 
ossia, luoghi in cui sono stati costruiti dei veri e propri villaggi che offrono tanti servizi 
nei mesi estivi per poi chiudere del tutto durante l’inverno, creando delle città definite 
‘stagionali’, con la presenza di lungomari a solo uso ricettivo, che possono essere vissute 
pienamente solo durante un periodo dell’anno. Altrettanto spesso, in questi video è 
possibile scorgere i paesi delle piccole isole italiane, con la loro peculiare architettura, 
oppure semplicemente ci si concentra sulle spiagge e sugli stabilimenti balneari, talvolta 
delle vere e proprie cittadine dedicate al turismo. 

I lidi e le città stagionali 
La maggioranza dei videoclip delle canzoni estive è girata sulle grandi spiagge italiane 
o su motoscafi e yacht, mettendo in risalto i brillanti colori del mare di diverse località. 
Le spiagge, quindi, diventano perfetti sfondi per fantasiose coreografie da riproporre 
durante le serate nei locali. Al di là di questi aspetti più commerciali, i quali sono messi 
maggiormente in evidenza per accrescere la diffusione del prodotto musicale, ci si può 
soffermare anche sulle scelte delle scenografie, in cui spesso vengono inquadrate delle 
strutture balneari o le località marittime. 
In Italia, molte città di mare sono state prese d’assalto per la costruzione di case-
vacanze, di alberghi o alloggi di vario tipo, costruendo strutture in grado di ospitare un 
grande numero di turisti e modificando radicalmente il litorale. La fase di sfruttamento 
del patrimonio paesaggistico italiano iniziò a seguito del periodo bellico1, quando si 
comprese che i paesaggi locali potessero attrarre i forestieri e fungere, quindi, da 

 
1  In precedenza, gli aristocratici già andavano in vacanza nelle ville di proprietà, che erano spesso 

immerse nel verde e con una certa valenza architettonica. 
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motore per la ripresa economica del paese; un grosso sostegno alla causa arrivò dal 
Touring Club Italiano, il quale contribuì fortemente alla valorizzazione del territorio 
italiano tramite la pubblicazione di guide, cartine geografiche e riviste. Sulla costa 
adriatica, in particolare, si sfruttarono gli elementi paesaggistici, con gli estesi litorali 
sabbiosi e le pinete ancora intatte, e quelli infrastrutturali, con le linee ferroviarie e 
stradali già sviluppate, per rilanciare economicamente e commercialmente il territorio 
[Fiandino 2017, 2223]. Le vacanze iniziavano a non essere solo appannaggio della classe 
sociale più benestante, la quale già era in possesso di sontuose ville, ma in quel periodo 
storico anche il ceto medio-basso poteva permettersi di trascorrere il proprio tempo 
libero in una località di mare. A partire dagli anni cinquanta del Novecento, il turismo 
aprì le porte ad un numero sempre più elevato di persone, tanto che le strutture ricettive 
non erano sufficienti: intervenne anche lo Stato ad incentivare la realizzazione e 
l’ampliamento di complessi turistici tramite la legge n. 326 del 21 marzo 1958, emanata 
con l’intento di sviluppare il settore turistico [Ridolfi 2016, 143]. La necessità di 
accogliere sempre più turisti e di dar loro diverse attrazioni ha dato il via alla 
trasformazione radicale del territorio costiero, con l’eliminazione di gran parte delle 
pinete a favore della costruzione di edifici in calcestruzzo, i quali seguivano uno 
sviluppo lineare dando vita ai lungomari così come li conosciamo oggi [Vespasiani 
2014, 13-15].  
Questo spazio urbano è tutt’oggi destinato all’accoglienza turistica: in questo modo, si 
sono creati dei luoghi che sono più o meno abitati a seconda della stagione dell’anno; 
infatti, durante il periodo estivo, le piccole e medie città costiere risorgono dal letargo 
invernale, per accogliere una quantità elevatissima di villeggianti, facendo sì che questi 
luoghi cambino radicalmente nel corso dell’anno. Una città semideserta durante il 
periodo invernale contro una città piena di vita durante l’estate: molte località di mare 
sperimentano due vite totalmente differenti, a partire talvolta dalla desolazione per 
passare ad un turismo estremo, condizioni che cambiano in maniera significativa la 
percezione delle città stesse. Attraverso i videoclip musicali è possibile addentrarsi in 
entrambi i mondi: in Agosto morsica dei Coma_Cose (2023) si può scorgere la costiera 
romagnola, in cui le spiagge sono deserte e i lidi non sono ancora attrezzati, mentre i 
protagonisti sembrano essere gli unici abitanti ad entrare nelle sale gioco o a 
passeggiare sull’arenile. Completamente ribaltata è invece l’impressione che si 
percepisce dal video Riccione dei Thegiornalisti (2017), in cui gli stabilimenti balneari 
sono perfettamente organizzati e brulicanti di persone. In entrambi i casi analizzati, si 
intravede un lungomare caratterizzato da edifici in calcestruzzo dalla funzione 
alberghiera, i quali non hanno particolari velleità architettoniche; infatti, già negli anni 
Sessanta la rivista Casabella-Continuità criticò la scelta di stravolgere le coste con una 
edilizia disordinata e di bassa qualità, richiedendo di ritrovare un’armonia tra la natura 
e le opere umane [Balducci 2015, 43].  



Roberta Gambardella 
 

410 

Gli edifici costruiti sono contraddistinti da uno sviluppo verticale che rompe 
l’orizzontalità del litorale, caratteristica che si ripresenta più volte lungo la costa 
adriatica, scelta dettata sia da motivi speculativi e forse anche per permettere la visione 
della riviera dall’alto [Multari 2018, 138].  

2: Fermoimmagine del videoclip di “Riccione”, Thegiornalisti [www.youtube.it] 

1: Fermoimmagine del videoclip di “Riccione”, Thegiornalisti [www.youtube.it] 
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Sempre nel videoclip dei Thegiornalisti, le inquadrature del lungomare si alternano alla 
visione dei lidi, con cabine da spiaggia dal colore azzurro, le quali vengono riproposte 
anche nel La dolce vita di Fedez, Tananai e Mara Sattei (2021). Le cabine da spiaggia 
sono delle mini-architetture che affondano le proprie radici nell’Inghilterra del 
Settecento; i primi modelli erano dotati di ruote per permettere ai bagnanti di godere 
degli effetti benefici del mare mantenendo al contempo la giusta riservatezza. Le citate 
strutture sono arrivate fino ai giorni nostri conservando i semplici caratteri 
morfologici, con l’ossatura costituita da quattro piccole pareti in legno e un tetto a 
doppia falda, spesso con piccole aperture per garantire la giusta areazione, in tinta unita 
o a strisce verticali [Di Vaio 2018, 45]; nel corso dei secoli, le cabine hanno perso parte 
delle originali funzioni, per mantenere solamente quella di spogliatoio, anche se si 
possono tutt’ora considerare come moduli basilari dell’architettura degli stabilimenti 
balneari, rappresentando uno spazio minimo dell’abitare da reiterare un certo numero 
di volte. La cabina, con le sue forme pure e i colori, ha attirato l’attenzione di illustri 
progettisti del Novecento come Luigi Cosenza e Aldo Rossi. Il primo analizzò questo 
elemento allontanandosi dai modelli già diffusi, per realizzare, nel 1936, un prototipo 
razionalista dotato di uno spogliatoio, una scala per accedere al solarium e una tenda 
posizionata al lato della struttura [Di Vaio 2018]; Rossi, invece, nel 1980 progettò un 
armadio, denominato “Cabina dell’Elba”, riproponendo una vera e propria cabina da 
spiaggia, riuscendo a trasformare un’architettura da esterno in un oggetto da interno 

3: Fermoimmagine del videoclip di “L’Estate addosso”, Jovanotti [www.youtube.it] 
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[Hefti 2017, 136]; il nome dell’armadio deriva proprio dalle tipiche cabine che avevano 
ispirato Aldo Rossi durante le sue vacanze estive2.  
In un certo verso possiamo considerare un’evoluzione della cabina anche le strutture 
in legno utilizzate come deposito, come nel video di Jovanotti L’estate addosso (2015), 
che talvolta si trasformano in veri e propri spazi per bar e finanche ristoranti sul mare. 
Non mancano, infine, gli stabilimenti balneari costruiti in calcestruzzo, che fanno da 
sfondo a Jovanotti nel video già citato. 
Tali stabilimenti diventano quindi permanenti, caratterizzati da lunghe stecche dove si 
susseguono a ritmo regolare le aperture per gli spogliatoi, rievocando in qualche modo 
le cabine classiche in legno.  

Le città marittime 
Sono innumerevoli i video musicali girati nelle città italiane ed ogni luogo riesce, con 
le sue peculiarità, a rappresentare il perfetto set per il brano proposto, entrando in 
sintonia con la melodia. Rispetto ai tormentoni estivi, i cui set sono principalmente 
spiagge o luoghi di villeggiatura, per molte canzoni italiane si effettuano scelte diverse, 
non focalizzandosi solo a mostrare la spensieratezza dell’estate o le acque cristalline del 
mare. Le località balneari italiane, dalle più piccole alle metropoli, vengono mostrate 
da punti di vista anche molto differenti: la scelta di un determinato set è dettata, 
talvolta, dalla volontà di esaltare la cultura locale, con i suoi usi e i costumi; due chiari 
esempi sono Buona vita di Marco Mengoni (2018), girato a Palermo e nei dintorni, in 
cui si possono vedere alcuni luoghi famosi della città, come il belvedere di Monte 
Pellegrino, i mercati storici, il centro storico ripreso dall’alto, esaltando la vita 
quotidiana nel suo aspetto più genuino con l’utilizzo di colori saturi e vivaci, mentre 
l’esatto opposto è stato preferito per Mediterraneo di Jovanotti (2022), in cui, Palermo 
e le sue zone più periferiche vengono mostrate e messe in risalto con l’utilizzo del 
bianco e nero. In questi due casi, la città diviene assoluta protagonista mostrandosi in 
maniera autentica e semplice. Anche Levante nel suo Lo stretto necessario, con Carmen 
Consoli (2019), ha voluto celebrare la sua terra natia, mostrando sia il paesaggio, con 
alcuni elementi caratteristici come il mare e i fichi d’india, sia le località siciliane tra 
Catania e Ragusa, con il loggiato del Sinatra come immagine ricorrente. Sempre in 
Sicilia, nel video Paradise di Mario Biondi (2021), viene mostrata la conosciutissima 
piazzetta di Marzamemi; frequentemente, quindi, i video diventano un tributo al 
patrimonio culturale e paesaggistico del luogo, mostrando i monumenti o i luoghi più 
famosi, contribuendo alla diffusione della cultura locale in tutta la nazione.  
Capita altrettanto spesso che si scelgano dei luoghi molto conosciuti, ma con l’intento 
di non mostrare le zone tipicamente turistiche: succede in Tribale di Elodie (2023), 
dove la cantante è prima circondata dai grattacieli del Centro Direzionale di Napoli, 

 
2 https://www.domusweb.it/it/design/2022/03/18/la-cabina-dellelba-di-aldo-rossi.html [ultima 

consultazione 17 ottobre 2024]. 
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per poi ballare sul pontile dell’ex stabilimento siderurgico Italsider, nel quartiere 
Bagnoli. In questo esempio, la città diventa un set difficilmente riconoscibile per i 
“forestieri”, contrapponendo la tecnologia degli edifici alti ad un paesaggio industriale, 
caratterizzato dalle palme, le quali evocano luoghi d’oltreoceano. Differente è il 
discorso per la canzone Calipso di Charlie Charles, con Sfera Ebbasta, Mahmood e 
Fabri Fibra (2019), in cui viene presentata già dalla prima immagine la città di Napoli, 
con il Vesuvio sullo sfondo, per poi successivamente spostarsi verso il golfo puteolano, 
sul castello di Baia, nella Piscina Mirabilis e nel Rione Terra, mostrando una zona 
archeologica di altissimo interesse.  

Le isole minori 
Non mancano i video musicali che fanno omaggio alle isole minori italiane. Le isole 
sono dei luoghi che stagionalmente vengono abitate in maniera più consistente, come 
spesso succede nei luoghi di villeggiatura, anche se ciascuna ha una storia peculiare e 
difficilmente associabile ad altri territori. Le isole italiane sono state apprezzate anche 
da band straniere, tra cui si citano gli Hooverphonic che hanno girato il videoclip a 
Ischia, malgrado il titolo della canzone sia Amalfi (2013). Nelle varie sequenze è facile 
individuare i luoghi più noti dell’isola, a partire dal porto borbonico di Ischia Porto 
fino a Forio, dove spicca l’architettura mediterranea tipica di quella zona. Infatti, 
nonostante Ischia sia appunto un’isola, si è constatato uno sviluppo differente del tipo 
architettonico tra la parte orientale e quella occidentale; in particolare, l’architettura 

4: Fermoimmagine del videoclip di “Calipso”, Charlie Charles, ft. Sfera Ebbasta, Mahmood, Fabri Fibra  
[www.youtube.it] 
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rurale di Forio ha delle caratteristiche peculiari diverse da Ischia Porto che invece si 
avvicina stilisticamente alle tipologie diffuse sulla terraferma [Maglio 2018, 113]. La 
vicina Procida fa invece da sfondo a Emis Killa in Tijuana (2018), dove spiccano la 
colorata Marina Corricella e Terra Murata. La Corricella è un luogo singolare, in cui le 
case, in origine appartenenti prevalentemente ai pescatori, creano un gioco interessante 
di volumi, con degli elementi costruttivi peculiari, come le scale esterne che quasi si 
intrecciano e il “vefio”, una caratteristica tipologia di balcone ad arco [Di Liello, Rossi 
2017, 64-65; Granizio 2021, 92-93]. Inoltre, l’utilizzo di colori nei toni pastello ha reso 
ormai perfettamente riconoscibile questo luogo, a cui si contrappone Terra Murata, 
zona più alta e medievale contraddistinta dal colore naturale della roccia. Anche l’altra 
isola campana, Capri, è stata scelta da diversi artisti come scenario per la propria 
musica, con una particolare ossessione per i Faraglioni, come nel video de Il Volo A chi 
mi dice (2024). Una prospettiva un po’ più ampia dell’isola è data da Liberato nel suo 
Capri Rendez-vous (2019), un cortometraggio suddiviso in cinque episodi. Il primo 
video si focalizza particolarmente sul paesaggio dell’isola, mentre nell’ultimo capitolo 
si vede una Capri più turistica, piena di stranieri intenti a prendere la funicolare e a 
visitare le ville più famose; nel mezzo, si può scorgere l’architettura mediterranea tipica 
dell’isola, caratterizzata da alcuni elementi ricorrenti come la corte aperta, il pergolato, 
la loggia, la scala esterna [Mangone 2015, 241].  
In Piove in discoteca di Tommaso Paradiso (2022), ci si sposta a Ponza e anche in questo 
esempio si susseguono immagini di mare, delle strade curvilinee, della Chiaia di Luna, 
di Palmarola e anche di un elemento diverso da quelli già analizzati, cioè un edificio 
religioso, in particolare, la chiesa della Santissima Trinità. 

5: Fermoimmagine del videoclip di “Piove in discoteca”, Tommaso Paradiso [www.youtube.it] 
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Per molte altre isole, invece, il paesaggio diventa l’unica scenografia possibile, con 
scorci mozzafiato o, ancora, decidendo di mostrare i luoghi più desolati, come avviene 
per le miniere dell’isola d’Elba nel video di Fred De Palma Tú y yo (2021).  

Conclusioni 
I video musicali hanno una valenza molto più incisiva di quel che può sembrare, 
nonostante la breve durata dei brani. A volte sono dei cortometraggi, girati da registi 
famosi, a volte invece sono una suggestione di immagini che si susseguono, in cui si 
alternano inquadrature del cantante, o della band, a scene coreografiche. 
Essendo la casistica molto ampia e molto differenziata, è complesso avviare una ricerca 
su tale tema e, quindi, in tale occasione, si è scelto di analizzare i prodotti audiovisivi 
sulle città balneari e i luoghi di villeggiatura, principalmente associati al genere 
musicale pop. 
La scelta dei luoghi non è mai casuale ed è dettata da motivi ben precisi, che possono 
cambiare a seconda della tipologia della musica o del messaggio che si vuole inviare: 
spesso si preferisce una località anche per fini promozionali. La parte più complicata è 
stata certamente quella di andare oltre i propri gusti musicali e soffermarsi soltanto sui 
“secondi piani”; procedendo in questo modo è stato possibile ampliare notevolmente i 
particolari da notare e le associazioni da fare. Bisogna, però, ricordare che le immagini 
dei videoclip musicali hanno una base in comune con quelle del cinema e che:  

La fedeltà delle immagini cinematografiche alla realtà oggettiva, benché a volte pretesa 
dallo spettatore, è in realtà un falso mito: non solo gli scenari urbani ricostruiti in studio 
possono definire prototipi realistici ma non veri, ma le location utilizzate sono di regola 
modificate ad uso e consumo della ripresa da effettuare; inoltre, in post-produzione si 
può agire su qualunque aspetto della pellicola manipolando la realtà a proprio 
piacimento, anche solo semplicemente agendo sui colori e sulle tonalità, oppure 
servendosi del montaggio, degli effetti speciali e delle ricostruzioni in digitale [Maglio 
2019, 13]. 

È chiaro, quindi, che anche i videoclip non hanno alcuna pretesa di realtà, anzi talvolta 
i registi sono più liberi di poter sperimentare senza avere dei limiti legati alla trama da 
seguire.  
Molti artisti scelgono di ambientare i propri video nelle località balneari, tra le più 
gettonate per le canzoni estive, cercando di rispecchiare pienamente la vita che il 
villeggiante vive durante i mesi più torridi: in questi contesti si intravede rapidamente 
la storia dell’urbanistica locale, con la scelta di costruire principalmente strutture 
ricettive e dedicate solo al turismo, dimenticando che nei periodi invernali questi 
luoghi sono limitatamente abitati. Anche questo aspetto viene messo in evidenza in 
alcune tipologie di videoclip, mostrando le zone di villeggiatura più desolate e spesso 
in sintonia con la melodia del brano più malinconica. A questa tipologia potrebbero 
appartenere anche le piccole isole italiane, in cui subentra però una storia più articolata 
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dell’abitato: ogni isola italiana ha vissuto dei periodi storici troppo peculiari per poterle 
assimilare l’una all’altra e questa anima si riflette ugualmente sull’architettura rurale, 
potendo trovare dei punti in comune tra le varie località ma anche delle caratteristiche 
uniche dettate da particolari condizioni.  
Il discorso cambia drasticamente quando si analizzano le grandi città, poiché è più 
facile mostrare prospettive differenti, scoprendo delle realtà talvolta completamente 
sconosciute alla maggioranza delle persone. 
A partire da tali ragionamenti, si possono approfondire più tematiche, tra cui il 
rapporto che c’è tra il genere musicale e i luoghi mostrati all’interno del videoclip, come 
anche il genere con il contesto sociale contemporaneo.  
La valorizzazione di tale prodotto è resa più ardua dalla vastità di casi che il mercato 
musicale ci mette a disposizione, ma soprattutto dalle tecniche differenti utilizzate dai 
registi. Infatti, è estremamente complesso categorizzare i prodotti audiovisivi e avere 
una precisa idea di ciò che si vuole approfondire può agevolare la ricerca in un archivio 
digitale senza inventario.  
In sostanza, non si può escludere il video musicale da un discorso sull’urbanistica e 
sull’architettura italiana, perché, nonostante per molti casi il fine sia principalmente 
promozionale e nonostante i pochi minuti a disposizione, offrono una visione della 
città complementare a quella che ci può fornire il cinema. 
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